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NEL MONDO Domenica 23 marzo 1997l’Unità7
Decine di feriti d’arma da fuoco, alcuni in gravissime condizioni. Si parlano Arafat e Netanyahu

Battaglia nelle strade di Hebron
Israele spara sui ragazzi palestinesi
Gli shebab hanno inscenato un funerale pubblico in onore del kamikaze di Tel Aviv. Isolate Gaza e tutta la Cisgiordania.
Rastrellamenti nel villaggio dell’attentatore suicida. Arrestato il proprietario israeliano del ristorante dove lavorava illegalmente.

La strage in un villaggio nei pressi di Medea

Massacro integralista
nel sud dell’Algeria
Commando del Gia
decapita 32 persone

Lo hanno esaltato come un nuovo
martire, nel suo nome si sono scon-
trati per ore con i soldati israeliani. A
Hebron riesplode l’Intifada, il giorno
dopo la strage di Tel Aviv. Hebron, la
città dell’odio, della divisione, non è
venuta meno alla sua triste «fama».
Centinaia digiovanipalestinesihan-
no tributato ieri l’ultimo saluto a
Mussa Abdel Kader Abu-Diya, il «ka-
mikaze»di«Hamas»chehaseminato
morte e terrore nel cuore di Tel Aviv.
Nel «giorno del martirio», i giovani
palestinesi inscenano un funerale
simbolico, danno alle fiamme una
bandieraconlastelladiDavideeripe-
tono il loro grido di guerra: «Allah
Akhbar»(Dioègrande).Attornoalo-
ro si schierano gli agenti della polizia
palestinese. Da Gaza è giunto l’ordi-
nedi intervenirecondecisione.Mala
rabbia di quei giovani «shebab» è
troppo forte, come la loro esaltazio-
ne.Icordonidipoliziavengonosfon-
dati, i giovani, armati di pietre e mo-
lotov, si avviano verso la parte di He-
bron presidiata dai soldati israeliani.
Lo scontro è inevitabile. Ed è durissi-
mo. Igiovanipalestinesicominciano
una fitta sassaiola contro i militari,
che a loro volta rispondono con lan-
cio di lacrimogeni e sparando pallot-
toledigomma.Malaprotestapalesti-
nese non si placa. Gli «shebab» (i ra-
gazzi dell’Intifada) avanzano: dalle
loro file si levano le prime molotov. I
soldati israelianiribattonosparando,
stavolta pallottole di metallo, ad al-
tezza d’uomo: «Abbiamo dovuto far-
lo - dirà in serata un portavoce dell’e-
sercito - perchè la vita dei nostri sol-
datierainpericolo».

L’aria diviene irrespirabile: le am-
bulanze fanno fatica a farsi largo e ad
accoglierei feriti, ilcuinumerocresce
di ora in ora. Fonti dell’ospedale di
Hebron parlano di almeno 60 feriti,
intossicati dai lacrimogeni o feriti da
colpi d’arma da fuoco, una decina
versanoingravicondizioni.Trai feri-
ti ci sono anche quattro soldati israe-
liani, colpiti da pietre, e tre camera-
men palestinesi che lavorano per reti
televisive straniere. In serata, la poli-
zia palestinese decreta il coprifuoco
nell’80% di Hebron controllata dal-
l’Anp, mentre l’enclave ebraica si
«trasforma» in un bunker difeso da
centinaia di soldati israeliani, sup-
portati dall’artiglieria leggere. He-
bronèinguerra,mentrelaCisgiorda-
nia e Gaza sono isolate dal mondo. A
Khfar Zurif, il villaggio palestinese
dellaCisgiordaniadoveviveva il «ka-

mikaze», l’esercito israeliano è entra-
to in azione alle prime ore dell’alba.
Centinaia di soldati hanno perquisi-
todecinedicase,acacciadieventuali
complici del terrorista islamico. Di-
ciassette persone sono state fermate,
mentre l’ingresso della casa Abdel
Kader è stata murata. L’inchiesta sul-
l’attentato di Tel Aviv ha intanto
messo in luce che il terrorista palesti-
nese era impiegato come cameriere a
Rishon le-Zion, una città a sud di Tel
Aviv, ed aveva perciò i permessi ne-
cessari per entrare in Israele. Ma il
proprietariodel localenonavevamai
denunciato la sua presenza, ed è per
questocheierièstatoarrestato.

In azione èentrata anche la polizia
palestinese: dopo il lungo colloquio
telefonico con Netanyahu, Arafat
rompe gli indugi ed ordina l’arresto
di Ibrahim Mukadmeh, capo del
braccio militare di «Hamas», colui
che a Nablus, poche ore dopo la stra-
ge, davanti a 50mila manifestanti ne
aveva rivendicato la paternità, a no-
me di «Hamas», promettendo nuove
azioni suicide «da Tel Aviv a Buenos
Aires». Per l’intera giornata si rincor-
rono le notizie sulla sua sorte: la cat-
tura di Mukadmeh viene prima con-
fermata e poi smentita: «Lo voleva-
mo arrestare ma non era in casa», di-
chiarainfineilprocuratoreKhaledal-
Kidra. Dal suo quartier generale di
Gaza,Arafat ritornasullastragediTel
Aviv:«Condanniamoinmodototale
questo atto terribile», afferma prima
di partire alla volta di Karachi (Paki-
stan), dove parteciperà al summit su
Gerusalemme dell’Organizzazione
della Conferenza Islamica (Oci). Re-
sta il dolore e lo sgomento d’Israele,
che pure tenta di ritrovare una sua
normalità.Nonostante il luttonazio-
nale, le autorità hanno deciso di non
sospendere le manifestazioni per il
«Purim», il Carnevale ebraico. «Dob-
biamo aiutare i nostri bambini a di-
menticare,dobbiamoriportareil sor-
riso sui loro volti», spiega Ronni Mi-
lo, il sindaco di Tel Aviv. Manonsarà
facile dimenticare quelle immagini
angoscianti. Di certo non lo sarà per
la neonata di sei mesi che i giornali e
le Tv di tutto il mondo hanno im-
mortalato in braccio alla giovane
agentedipoliziachelamettevainsal-
vo subito dopo l’esplosione. La ma-
dre della neonata, Anar Rosen Win-
terèunadelletrevittimedell’attenta-
to.

Umberto De Giovannangeli

23EST03AF01
3.0
31.50

Una ferocia senza limiti, con una
sua macabra metodicità. Prima è
toccato agli uomini, una quindici-
na, poi alle 16 donne e al ragazzo di
14anni.Tutti rastrellatiaOuledAn-
tar, un povero villaggio sui monti
nei pressi di Medea, una settantina
di chilometri a sud di Algeri. Nell’u-
nica piazzasonostati sgozzati come
agnelli e decapitati a colpi di ascia
tra urla strazianti, maledizioni e in-
vocazioni al cielo. Tutto si è svolto
nel giro di una mezz’ora, in pieno
giorno, alle due del pomeriggio di
quattro giorni fa, ma solo ieri ne è
stata data notizia. In pieno giorno,
perdimostraredapartedeiterroristi
di poter sfidare quando e come vo-
glionoilregimeeuscirevincitori.

Un gruppo di terroristi del Gia, il
più radicale e sanguinario dei grup-
pi integralisti - raccontavano ieri i
quotidianialgerini -armatodi fucili
a canne mozze, coltellacci e asce, è
piombato all’improvviso nel villag-
gio e, casa per casa, ha spinto fuori
quanti vi si eranorifugiati.Nessuno
sembra aver opposto resistenza.
L’orribile morte è stata decretata
dall’emiro, il capo che guidava il
commando: ha indicato lui chi
prendere, chi sgozzare, chi decapi-
tare. Prima di ritirarsi, i terroristi
hanno devastato il villaggio, sac-
cheggiando quanto era possibile e
distruggendoilresto.

Eranoquasiduemesichestragisi-
mili non accadevano, dal primo
febbraio, giorno incui, aKtiten,alle
porte di Medea, furono sgozzate 31
persone.AnchegliabitantidiOuled
Antar erano estremisti islamici, ma
dell’Esercito islamico di salvezza
(Ais), il braccio armato del disciolto
Fronte islamico di salvezza (Fis). Si è
trattato, dunque, di un feroce rego-
lamentodi contri tra levarie fazioni
dell’integralismo armato. Un fatto
non episodico, visto che sono or-
mai frequenti rappresaglie e ven-
dette tra formazioni terroristiche.
Alla base, spiegano fontidiplomati-
che ad Algeri, c’è il controllo del ter-
ritorio: gravitando nella stessa re-
gione, non possono spremere la
medesima popolazione esigendo
denaro, cibo, nascondigli. «Dove
c’è posto solo per un gruppo - sotto-
lineanolefonti -scoppialaguerrase
ne arriva un altro». «Il terrorismo -
sostiene il leader del partito islami-
co moderato algerino Hamas, Ma-
hfud Nahnah - cerca di spargere il
panico, disgregare lo Stato e divide-

re il Paese tra Nord eSud».Unobiet-
tivochepuòesserescongiuratonon
limitandosi alla sola azione repres-
siva. È lo stesso Nahnah a sottoli-
nearlo: «Solo un’autorità eletta - di-
ce - avrà la forza e il consenso neces-
sariafaruscireilPaesedaltunneldel
terrorismo. La forza da sola non è
sufficiente». Alla guerra per il con-
trollo del territorio si aggiunge la
scadenza politica del 5 giugno: data
delleelezionilegislativefortemente
volute dal presidente Liamine Ze-
roual. Un appuntamento a cui i
gruppi dell’integralismo armato si
preparanoacolpidiattentatiedese-
cuzioni di massa. Ma il regime non
può permettersi un fallimento: da
qui la necessità di mostrare alla Co-
munità internazionale di avere il
pieno controllo del territorio. Co-
me? Incrementando la militarizza-
zionedellasocietàcivile,legalizzan-
do i comitati di autodifesa sorti in
centinaia divillaggie, alcontempo,
agendo sul piano politico per allar-
gare il più possibile l’arco di forze
politiche disponibili al confronto
elettorale. Memore delle critiche ri-
cevute per il modo in cui fu condot-
ta la recente consultazione referen-
daria sulla nuova Costituzione, Ze-
roual ha iniziato un’offensiva di-
plomatica per convincere la Comu-
nità internazionale sulla piena agi-
bilità democratica per tutte le forze
che decideranno di essere presenti
alle elezioni del 5 giugno. Resta,
inoltre, da offrire le massime garan-
zie sulla sicurezza degli osservatori
internazionali chiamati a vigilare
sullaregolaritàdelvoto:sequestasi-
curezza non verrà garantita, le ele-
zioni potrebbero saltare. A questo
miranogli integralistichenelleulti-
me settimane hanno riavviato l’e-
scalation del terrore: tre giorni fa,
dueterroristisonosaltati inariaten-
tando di far deragliare un treno. Ma
le forze dell’ordine, però, si mostra-
nopiùattiveeorganizzate,èlavalu-
tazione degli osservatori ad Algeri:
un capo del Fronte islamico della Ji-
hadequattrosuoiuominisonostati
uccisi questa settimanaadAlgeri, in
pochi giorni una quarantina di ter-
roristi sono caduti sotto il fuoco dei
militari. Indubbi successi per il regi-
me ma, concordano gli stessi osser-
vatori, il terrorismo non è certo de-
bellato nè può ancora ritenersi un
«fenomeno residuale» come si af-
frettano a dichiarare le massime au-
toritàdelloStato. [U.D.G]Lo scontro tra palestinesi e militari israeliani nella città di Hebron Greg Marinovich/Ap

Forse oggi il maresciallo incontra a Kinshasa Thabo Mbeki

I ribelli prendono altre città
Da Mobutu il vice di Mandela
Il dittatore non è mai apparso in pubblico e vive in una residenza sconosciuta
I sostenitori dei rivoltosi occupano pacificamente l’ambasciata zairese a Parigi

KINSHASA. Kabila avanza, Mobutu
tace.Rientratoinpatriadopoil lungo
soggiorno in Francia e in una clinica
diMonaco, ilmaresciallononsifave-
dere in pubblico e prende tempo. In-
tanto i suoi nemici guadagnano ter-
renorapidamente. Ilcapodeirivolto-
si, Luarent-Desirè Kabila, ha parlato
ieri adalmenodiecimilapersonenel-
la città di Kisangani che le sue truppe
hanno conquistato nei giorni scorsi.
Kabila ha detto che i sui miliziani
stanno avanzando ancora in direzio-
ne ovest e stanno occupando impor-
tanti centri nella regine del Kasai
Orientale. Nelle mani dei ribelli sa-
rebbe caduta la città di Kabinda che
dista un centinaio di chilometri dal
capoluogo provinciale di Mbuji-
Mayi.

Le truppe governative stanno
scappandoesiabbandonanoagli im-
mancabili saccheggi. Kabila ha an-
cheaffermatocheiribelli sonogiunti
fino alla città di Yangambi sulle rive
del fiume Zaire e ad un centinaio di
chilometridaKisangani.

Se ciò corrisponde al vero in pochi
giorni le colonne di rivoltosi guidate
dai luogotenenti di Kabila sono
avanzate di un centinaio di chilome-
tri e ciò confermerebbe la loro totale
predominnza militare sui nemici.
Sempresecondo il capodei ribelli an-
che il capoluogo dello Shaba, Lu-
mumbashi sarebbe stato saccheggia-
to dai governativi in fuga. Secondo i
corrispondenti dell’agenzia France
Presse la città sarebbe però ancora
nelle mani dei soldati di Mobutu. A

Kisangani è giunto anche Mohamed
Sahnoun, il diplomatico algerino in-
viatoneiGrandi laghidall’Onuedal-
l’Oua (organizzazione per l’unità
africana) che era presente al comizio
del capo ribelle. Sahnoun ha illustra-
to a Kabilaquanto èemersonel corso
del summiti dei capi di stato africani
che si è svolto a Nairobi e l’appelload
un cessate il fuoco. Ma Kabila ripete
da tempo che una tregua può essere
solamente il risultato di colloqui di-
retticonKinshasaeMobutuinperso-
na, e non la condizione per l’incon-
tro. Ma Mobutu si su questo punto
non cede. A Kinshasa le voci sul suo
stato di salute si accavallano incon-
trollate e la «sparizione» del dittatore
dopo il suo ritorno in patri alimenta
lapauradellapopolazioneelesuppo-
sizioni. Dopo sette mesi si assenza
«intermittente» dal paese a causa dei
prolungati soggiorni inSvizzera,Mo-
butu vive ora in una residenza miste-
riosa nella capitale. I giornali che
sfuggono ai controlli del regime tito-
lano vistosamente sul «misterioso
rientro» del dittatore mentre la tele-
visione dello Zaire ha spiegato con la
lettura di un breve comunicato che il
presidente fin da ieri è tornato «alle
suenormaliattività».Mailmisterori-
mane.

Ieri intanto decine di sostenitori
del capo ribelle Kabila hanno per
quattro ore occupato simbolicamen-
telasededell’ambasciatadelloZairea
Parigi. «Questadiventeràl’ambascia-
ta del Congo-Kinshasa» - ha spiegato
ilcapodeglioccupanti.

Approvata
la costituzione
in Polonia

L’Assemblea nazionale del
parlamento polacco ha
approvato ieri la nuova
costituzione destinata a
sostituire, dopo un
referendum nazionale, «la
piccola Costituzione»
adottata il 17 ottobre 1992.
A favore della nuova carta
hanno votato 461 membri
dell’Assemblea contro 31
ed astenuti cinque. Il voto,
avvenuto in presenza del
presidente Kwasniewski
che prima di essere eletto
alla massima carica dello
stato ha presieduto dal
1994 la commissione
costituzionale, si è
concluso con il canto
dell’inno nazionale
polacco. Secondo la legge,
il presidente ha 60 giorni
per proporre all’assemblea
emdendamenti. La
Costituzione verrà
sottoposta a referendum il
25 maggio prima della
visita del Papa, atteso per il
31.


